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ul referendum In tema di responsabilità civile 
del giudici è aperta anzitutto una questione di 
completezza e correttezza nell'Informazione. 
SI tenne a rappresentare la contesa come una 
contrapposizione tra I fautori del no, unici pa­
ladini di ciò che e buono e giusto, e Craxl-Noè 
con I suol seguaci, che attendono di Impadro­
nirai trionfalmente delle terre che riemerge­
ranno dopo II diluvio di si. In mezzo, In una 
posizione confusa e contraddittoria, i due più 
grandi partiti Italiani. Le cose non stanno cosi. 
Ciò risulta anzitutto dalla circostanza che que­
sto modo di Impostare II problema muove da 
premesse inesatte In punto di tatto. Olà Bob­
bio, Intervistato da Panorama, chiedeva pole­
micamente al Pei perché non si fosse Impe­
gnato per presentare una propria proposta di 
ritorma e per portarla avanti in Parlamento. Su 
Ripubblica di domenica Scalfari torna a do­
mandare: «Perché I partiti non hanno detto 
verso quali proposte si sarebbero orientati?». 

Per quanto riguarda II Pel, queste domande 
non hanno ragion d'essere. I parlamentari co­
munisti sono stati I primi a rendere pubblico, 
In questa legislatura, un disegno di legge di 
ritorma, che - insieme a quelli della De e del 
Pii - è all'esame della commissione Giustizia 
della Camera. In quella sede I deputati del Pei 
si stanno battendo, e non da soli, contro le 
difficoltà frapposte soprattutto dal socialisti, 
perché l'esame prosegua in questi giorni e 
giunga a fare chiarezza entro l'8 novembre, U 
polemica va rivolta dunque all'Indirizzo di chi 
davvero vuole ostacolare li chiarimento: Il mi­
nistro Vassalli, che rifiuta di far conoscere II 
punto di vista del governo su una questione 
cosi Importante; i'on. Craxi, che scontessa il 
disegno di legge presentato pochi giorni (a dai 
senatori del suo partito, e che mantiene l'am­
biguità e l'equivoco su quella che é ormai con 
tutta evidenza la questione decisiva: quale sia 
la ritorma da Introdurre In materia di respon­
sabilità civile dei giudici. 

ulte le forze politiche - compresi I promotori 
del referendum - riconoscono ormai che una 
nuova legge è necessaria. Questo è un impor­
tante risultato dell'Iniziativa del comunisti. E 
allora occorre venir* al merito della riforma: è 

3uesto il terreno vero del «riformismo» al di là 
elle contrapposizioni Ideologiche. 
La proposta del Pei viene diffusa in questi 

giorni In tutto il paese sotto forma di iniziativa 
popolare, per raccogliere le firme del cittadi­
ni, Le prime adesioni sono estremamente sl-
Snllleeilve, e costituiscono un fatto politico di 

lievo, Hanno aderito alcuni giuristi fautori 
dei no, altri giuristi, non meno autorevoli, fa­
vorevoli Invece a votare si, magistrati in prima 
linea rolla difesa della legalità e della demo­
crazia (e basti citare I nomi di Ferdinando 
Imposlmato e di Carlo Palermo). 

Toma qui la questione dell'Informazione. 
Quanti cittadini conoscono nei loro esalti ter­
mini i lavori della commissione Giustizia della 
Camera? Quanti sono stati informati della leg­
ge comunista e delle adesioni che sta racco­
gliendo? 

Altrettanta chiarezza va latta sul contenuto 
delle norme di cui si chiede l'abrogazione, 
che sono indifendibili per due ragioni, ciascu­
na di per té decisiva, La prima è che sono 
norme autoritarie, pericolose per l'Indipen­
denza della magistratura, La domanda di risar­
cimento e subordinata all'autorizzazione del 
ministro. Il rischio Insito nell'arbitrio cosi la­
sciato all'esecutivo è dimostrato dal modo 
con cui viene esercitato il potere ministeriale. 
In questi giorni II giudice Fatane, Impegnato 
nella lotta alla malia, è stato messo sotto in­
chiesta, mentre la proposta del Consiglio su­
periore della magistratura di procedere disci­
plinarmente contro II giudice Carnevale, che 
ha assunto un incarico lautamente retribuito 
senza la prescritta autorizzazione, giace da 
mesi nel cassetto del ministero. 

Ma le norme attuali non sono difendibili 
anche perché sono Ingiuste nel confronti del 
cittadino. Chi ha subito danno a seguito di un 
provvedimento giudiziario abnorme oggi non 
può essere risarcito né dal giudice, < neppure 
dallo Stalo, se non In caso di dolo del magi­
strato. Occorre Invece separare - come fata 
proposta del Pel - la questione del diritto al 
risarcimento mi confronti dello Sialo e deve 
essere assicurato in un più ampio numero di 
casi, da quello della responsabilità patrimo­
niale del giudice, che va circoscritta, ridotta 
nell'ammontare e sottoposta a rigorose garan­
zie procedurali a tutela dell'indipendenza e 
dell'autonomia della magistratura. 

Questa è la posizione del Partito comunista: 
deve essere discussa per quello che davvero 
è, e non per le rappresentazioni deformanti 
che vengono date. 

.Le polemiche sulla ipotesi di legge 
Bassolino: nuove regole del conflitto 
per denunciare le inadempienze pubbliche 

La legge dello sciopero 
ara ROMA. Il rifiuto del Pei 
(ma anche della Cgll, della 
Osi) ad una legge per regola­
mentare gli scioperi nel servizi 
pubblici, dopo la sortita di Go-
ria-Benvenulo, ha provocato 
molle repliche. 

Quale è la tua opinione lui 
commenti che hai letto? 

Abbiamo detto con chiarezza 
di essere contrari ad una leg­
ge. Le reazioni alle nostre po­
sizioni e alle Iniziative di Ben­
venuto sono state diverse. 
Orazio Petracca sul «Corriere» 
e Mariano d'Antonio sul «Mat­
tino» hanno scritto articoli 
molto civili e hanno Insistilo 
sulla complessità del proble­
ma. Il funzionamento dei ser­
vizi pubblici dipende intatti da 
tante questioni. Altri come Pi-
rani su «Repubblica» hanno 
espresso posizioni semplifi­
cate ed aspre anche nello sti­
le. 

È lui che ha parlato di 
•BasaoUno, Marini, De 

Carlini e Soci 
lo non dico Plrani e Sqcl e 
distinguo anche tra lui e l'edi­
torialista della «Nazione», Ar­
rigo Cetaceo. E registro diffe­
renze anche tra Giugni e Ben­
venuto... 

Quali? 

Non condividiamo politica­
mente il disegno di legge di 
Giugni, riteniamo la sua strada 
non giusta ed inefficace, ma 
non per questo la consideria­
mo liberticida, L'Iniziativa di 
Benvenuto è stata Invece sba­
gliata e grave sindacalmente e 
politicamente, assunta senza 
discutere con le due più torti 
organizzazioni sindacali, ri­
volta direttamente a Gona, 
con la minaccia di raccogliere 
firme tra I cittadini. 

Però qui tono In gioco ser­
vizi fondamentali del citta­
dini... 

Cerchiamo di ragionare, Mi 
chiedo: i mezzi di comunica­
zione di massa sono un servi­
zio essenziale della collettivi­
tà? Per me la risposta è evi­
dente e però non ne deduco 
la necessità di una legge che 
vincoli l'esercizio del diritto di 
sciopero in questo campo. 
Anche perché - è un parados­
so ma fino ad un cerio punto 
- mi preoccupa la mobilità e 
l'Indeterminatezza che si sta­
bilirebbe in tal caso tra la re-

E se per un giorno i lavoratori di un 
grande ospedale di Roma o di Napoli 
facessero uno sciopero alla rovescia, 
facessero funzionare un po' meglio le 
cose , additando cosi la responsabilità 
dei poteri pubblici? Antonio Bassolino 
risponde alle polemiche sulla legge, 
considerata inutile per regolamentare 

gli scioperi. Lo stesso progetto di legge 
elaborato dal giurista socialista Gino 
Giugni non è considerato «liberticida». 
La strada della legge, per disciplinare 
gli scioperi, è però considerata non 
giusta ed inefficace. Bassolino avanza 
invece tre proposte concrete per «una 
nuova civiltà del conflitto». 

golamentazlone del diritto di 
sciopero e la regolamentazio­
ne del dlntto all'Informazio­
ne. 

•Repubblica» ha «nerva­
to, comunque che II diritto 
di sciopero non è assoluto, 
è relativo. Come rispondi? 

Non sono un giurista. La liber­
tà di stampa, rivendicala dal­
l'editoriale di quel quotidiano 
è ad esemplo un diritto asso­
luto o relativo? Quello che so 
è che II diritto di sciopero è un 
dintto individuale, della per­
sonalità. Esso va visto non so­
la In rapporto all'articolo 40 
della Costituzione ma anche 
In rapporto, come sostiene la 
dottrina giuridica più moder­
na, alla prospettiva emancipa­
tone dell'art. 4, secondo com­
ma, della Costituzione, quan­
do si afferma che bisogna fa­
vorire la partecipazione del la­
voratori alla gestione della co­
sa pubblica, Partecipazione 
che viene favorita anche attra­
verso Il diritto di sciopero, 

Non ti sembra però che la 
questione vera sollevata 
In questi giorni riguardi 
chi proclama lo sciopero, 
la cosiddetta .titolarità»? 

Noi slamo convinti che non si 
può imporre per legge l'ege­
monia di un sindacato anche 
se si chiama Cgil o Osi o UH. Il 
sindacato non può delegitti­
mare l'azione del lavoratori. 
Può dissentire, può cercare di 
ridurla e perfino di impedirla 
con le armi della democrazia, 
non può vietarla con l'aiuto 
dello Stato. Il consenso, la 
rappresentatività I sindacati 
devono conquistarli sul cam­
po, nel rapporto con i lavora­
tori. 

C'è una secca alternativa 
tra una «legge» sugli scio­
peri e lasciare le cose co­
me stanno7 

Non credo I codici di autore­
golamentazione sono stati un 

BRUNO UQOUNI 

primo importante fatto positi­
vo, una esperienza studiata e 
valorizzata In altri paesi come 
ha ricordato lo stesso Giugni. 

Ma al codici, i l è detto, bi­
sogna aggiungere le san­
zioni... 

E quando scioperano milioni 
di lavoratori al di fuori dei sin­
dacati ufficiali? E se a violarli 
sono lo Stato e le amministra­
zioni pubbliche? Si parla mol­
lo delle responsabilità del la­
voratori, troppo poco di quel­
le del governo e dei pubblici 
poteri che spesso sono la cau­
sa principale dello scoppio di 
tanti difficili conflitti. 

È possibile lare qualcosa 
per rendere più efficaci e 
vincolanti 1 codici o i veni, 
come si i terino che 11 Pel 
tace, non sa che cosa dire? 

Noi pensiamo che qualcosa di 
più si possa fare. Lo dice un 
partito che più di ogni altro ha 
dato un anno ta un suoauto-
nomo contributo alla unifi­
cazione dei codici di autore­
golamentazione nei trasporti 
e nei servizi pubblici. Tulio 
sommato nell'estate scorsa, 
ma anche in questa estate, ab­
biamo avuto situazioni del tut­
to differenti rispetto agli anni 
precedenti. 

Ed «ra che cosa proponi? 
Primo, di sottoporre a refe­
rendum - cosa che non è mal 
stata fatta - i codici fra tutti i 
lavoralon interessati, dopo 
averli discussi con gli utenti e 
con le loro associazioni 0 tri­
bunali del diritti dei malati nel­
la sanità e altre). Uno dei limiti 
dei codici sta nel fatto che l'o­
perazione, sindacalmente e 
politicamente, è stata condot­
ta molto dall'alto. Si tratta In­
vece di andare a grandi cam­
pagne sindacali e politiche, ad 
una discussione di massa, ad 
un rapporto e anche ad una 
lotta politica tra I lavoratori, 

sulla necessità di codici effi­
caci e vincolanti per ambedue 
le parti sociali. Secondo, esa­
minare la opportunità, una 
volta approvati 1 codici in que­
sto modo, di recepirli nei con­
tratti. 

Benvenuto ha però repli­
cato che 1 contratti del 
pubblico Impiego che poi 
diventano decréti, l ene , 
•cadono (Ta tre anni e che 
comunque quello del fer­
rovieri non diventa decre­
to... 

No, scadono alla fine del 
1987. Alla seconda obiezione 
rispondo che a maggior ragio­
ne, proprio perché lo non 
penso allo sbocco della legge, 
posso pensare alla opportuni­
tà di inserire i codici di autore­
golamentazione anche nel 
contratti del ferrovieri. Occor­
re fare in sostanza come in 
parte già avviene nella side­
rurgia e nella chimica. I lavo­
ratori, in quel settori, si sono 
dati autonomamente regole 
per il funzionamento di im­
pianti essenziali, impegnan­
dosi a rispettarle, con norme 
che vincolano anche le con­
troparti. Terza proposta: una 
rilorma della struttura della 
contrattazione collettiva nel 
comparto pubblico, una rifor­
ma che attnbuisca alle ammi­
nistrazioni periferiche almeno 
una parte delle risorse neces­
sarie per giocare un ruolo in 
sede negoziale, risorse attual­
mente monopolizzate dal po­
tere politico centrale. Infatti 
ora avvengono dei conflitti 
nel compartimento ferroviario 
di una grande città perchè lì 
non c'è l'interlocutore. 

La vicenda Cobai non de­
nuncia anche una nfltti-
cademoerazla nel sindaca­
to? 

Non è più possibile che nel 
pubblico impiego, nei servizi, 

nei trasporti, l'approvazione 
dei contratti avvenga attraver­
so referendum, come almeno 
è avvenuto per le categorie 
dell'Industria. Si tratta di pas­
sare alla democrazia del man­
dato e cioè di avviare una pra­
tica sindacale grazie alla quale 
i sindacati trattano sulla base 
di precisi mandati ricevuti dai 
lavoratori e via vìa sottopon­
gono al lavoratori, con forme 
e strumenti vari, l'iter della 
trattativa e della vertenza. 
Questo è l'unico modo per 
rinnovare il sindacato, per ri­
durre lo spazio per i Cobas 
(altrimenti assisteremo ad un 
allargamento del fenomeno) 
ed è l'unico modo per tare in­
tervenire attivamente i lavora­
tori iscritti a Cgil. Cisl e UH 
quando vi sono torti difficoltà 
sociali. E una strada molto im­
pegnativa, difficile. 

Tu parti al lavoratorc-mac-
chinisi*, a] pilota, airu,. 
ferrasele. Ma a quello che 
prende l'autobus, Il treno, 
quello che vaga negli 
ospedali e che diventa al­
leato del pubblici poteri 

lo sono convinto che occorre 
un salto di qualità nel darsi 
nuove regole e nell'affermare 
una nuvoa civiltà del conflitto 
nei servizi pubblici. Il cittadi­
no non può essere il nemico, 
la controparte, un ostaggio. 
Bisogna anche pensare a mio 
avviso, persino a forme nuove 
di lotta, per esempio, in qual­
che caso, per creare un più 
forte rapporto tra lavoratori e 
cittadini. Perché non pensare 
anche a sciopen alla rovescia 
nei servisi pubblici? E vero 
che nella pubblica ammini­
strazione vi sono tante assur­
de disfunzioni che attengono 
alle controparti, a come è ge­
stito questo Stato, a responsa­
bilità sindacali e a volte anche 
a spinte corporative tra i lavo­
ratori Ed è anche vero che 
spesso i lavoratori dei servizi 
pubblici lavorano e vivono in 
condizioni assurde. Perché al­
lora per esemplo almeno una 
volta una protesta non sì può 
esprimere tacendo funzionare 
un po' meglio un ospedale a 
Napoli o anche a Roma per 
isolare così le controparti, fa­
re i nomi e i cognomi dei re­
sponsabili, dire ai cittadini, 
per avere la loro solidarietà 
vedete come vanno le cose? 

Intervento 

Il bastone della crisi 
e la carota 

dell'opulenza 

RICCARDO M M O M 
a crisi dell'economia mondiale è comin­
ciata all'inizio degli anni 70. Da allora II 
tasso di disoccupazione In Europa non ha 

Jl fatto che crescere ed ha ormai superato 
•»• stabilmente l'I IX. La notevole crescita 

della disoccupazione - anche se non torte 
come negli anni 30 quando arrivò in molli 
casi a superare il 20% delle forze di lavoro 
- non ha (inora creato una sostanziale 
spinta al rinnovamento profondo del me­
todi di gestione dell'economia, analoga a 
quella cne si produsse negli anni 30 nell'A­
merica dì Roosevelt, nella Francia del 
Fronte popolare e che si manifestò in for­
me diverse in molti altri paesi dalla Spagna 
alla Svezia. 

Le teorie politologiche e sociologiche 
dominanti vedono nel comportamento 
passivo delle popolazioni del paesi indu­
striali la prova della giustezza delle Ipotesi 
da esse sostenute sulle modifiche della 
stratificazione sociale e sull'affermazione 
di valori post materialistici In questi paesi. 
Queste ipotesi seppure colgono l'evoluzio­
ne delle società avanzate - In cui li peso 
dei lavoratori manuali, soprattutto di quelli 
impiegati nelle grandi imprese, è in via di 
diminuzione - non sono del tutto convin­
centi. Intatti appena una decina di anni fa 
molti paesi industriali, tra cui il nostro, era­
no preda di convulsi e potenti movimenti 
di protesta e in generale le forte di sinistra 
registravano delle affermazioni elettorali 
migliori di oggi. 

Se fosse vero che il comportamento ri­
vendicativo ed elettorale attuale è funzio­
ne della modilica della stratificazione so­
ciale e del sistema del valori, bisognereb­
be dimostrare che la stratificazione e I va­
lori sono cambiati bruscamente nel volge­
re di pochi anni. 

A me sembra che queste Interni stazioni 
trascurino un elemento Importante che 
può spiegare la drammatica svolta nel 
comportamenti delle popolazioni euro­
pee. La crisi, seppur grave, non è stata 
accompagnata da una diminuzione della 
crescita dei livelli di vita a causa degli an­
damenti democratici. La crisi è stata con­
trassegnata da una netta diminuzione del 
tasso di crescita del reddito nazionale nei 
paesi industriali, che si è in media più che 
dimezzato. Al tempo stesso però è drasti­
camente caduto il tasso di crescita della 
popolazione. Pertanto il tasso di crescita 
del reddito prò capite è diminuito di meno 
del tasso di crescita del reddito nazionale. 
In secondo luogo occorre tener conto del 
fatto che il livello assoluto di reddito prò 
capite oggi nel paesi Industriali è circa 
doppio di quello esistente venti anni fa, 
prima dell'insorgere della crisi. Da ciò de­
riva che un tasso di crescita del reddito prò 
capite un po' più basso di quello di venti 
anni (a produce un aumento In termini as­
soluti del reddito prò capite uguale o addi­
rittura piò alto di quello di vent'annt (a 
quando l'economia era ancora in espan­
sione. DI qui l'opulenza elidente dei paesi 
europei nonostante la crisi. 

> erò la crisi esiste in quanto gli investimenti 
e l'occupazione calano. Ciò fa sì che ì di­
soccupati e quanti sono Impiegati in occu­
pazioni dove il ricatto della disoccupalo-

mm ne è torte hanno visto il loro reddito dimi­
nuire mentre gli altri si appropriano di tutto 
l'incremento di reddito, anche di quello 
che toccherebbe agli strati deboli, Questa 
situazione che è stata con espressione effi­
cace quanto sommaria definita «la società 
dei due terzi» (due terzi della popolazione 
che stanno sempre meglio contro un terzo 
che sta male), spiega il comportamento 
politico ed elettorale dei paesi europei. 
C'è una profonda divisione all'interno de­
gli strati popolari, perché alcuni lavoratori 
per lo più occupati in settori in sviluppo ed 
in occupazioni ad alto contenuto profes­
sionale continuano a godere dì redditi cre­
scenti mentre gli emarginati sono conlinati 
in un ghetto di bassi redditi: risulta impos­
sibile per le forze di sinistra trovare slogan 
e soprattutto strategie unificanti e ciò per­
mette il successo delle forze neoconserva­
trici. 

La situazione che si è stabilita è la mi­
gliore per gli interessi del ceti dominanti: 
essi infatti possono utilizzare contempora­
neamente la carota del benessere crescen­
te e il bastone della disoccupazione, men­
tre nel passato potevano usare o l'uno o 
l'altro, durante il boom o durante la crisi, 
di questi strumenti di controllo sociale. 
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ani Nei giorni scorsi i gior­
nali riportavano una dichia­
razione del figlio di Licio 
Gelll il quale comunicava di 
avere querelato un giudice 
ginevrino che aveva osalo 
definire suo padre un «mal­
fattore». 

La reazione sdegnata 
dell'erede dell'ex capo del­
la P2 si fondava su un fatto 
Incontrovertibile: suo padre 
era «incensurato», aveva 
cioè il cartellino penale pu­
lito. 

Udo Gelli era «incensura­
to» e noi non lo siamo. E 
non lo sono tanti cittadini 
onesti, si onesti, che hanno 
avuto a che fare con la giu­
stizia. Ecco, appunto la giu­
stizia. Quando sento dire 
che a novembre voteremo 
per una «giustizia più giu­
sta», avverto un senso di fa­
stidio C'è un referendum 
sulla giustizia? Se vincono i 
«si» ci sarà una «giustizia più 
giusta»? Se vincono i «no» 1 
magistrati giudicheranno 

con libertà e giustizia' 
Ma finiamola 1 problemi 

sono altri. E in questa nota 
non voglio ripetere le cose 
egregiamente dette su «l'U­
nità» da Tortorella, Violan­
te, Barbera ed altri, lo dico 
che la battaglia per una 
«giustizia giusta» è tutta da 
fare e non solo con la revi­
sione dei codici e degli or­
ganici, ma sul terreno idea­
le e culturale, perché in Ita­
lia c'è ancora una giustizia 
di classe. Non è un termine 
«vecchio», ma modernissi­
mo E vero, su questo fronte 
molte cose sono cambiate 
nello spirito pubblico e nei 
comportamenti dei magi­
strati. Molto, ma non tanto 
da poter dire che la giustizia 
è eguale per tutti. 

Ho scritto la mia nota su 
questo argomento perché 
mi ha colpito un'intervista, 
apparsa su «11 Giorno» di 
giovedì scorso, del giudice 
Nicola Magrone, rilasciata a 
Wladlmiro Greco, lì dottor 

TERRA DI TUTTI 

EMANUELE MACALUSO 

Una giustizia 
(fidasse 

Magrone era stato pubblico 
ministero nel processo con­
tro I presunti assassini di 
Palmina Martinelli, la ragaz­
zina quattordicenne di Fa-
sano, che fu cosparsa di al­
cool e bruciata, perché non 
voleva prostituirsi. 1 due im­
putati, fratellastri di Palmi-
na, per i quali il dottor Ma­
grone aveva chiesto l'erga­
stolo, furono assolti E furo­
no assolti nonostante il fat­
to Inoppugnabile che la ra­
gazza, nei 22 giorni di ago­
nia, avesse ripetutamente 
detto chi erano i suoi mas­
sacratori, I giudici li assolse­
ro perché ritennero che Pai-

mina si fosse suicidata dan­
dosi fuoco per accusare e 
punire 1 due imputati che 
avevano fatto prostituire la 
sorella. L'intervistatore 
chiede al dottor Magrone 
come mai il giudice, che 
prima di lui aveva avuto in 
mano l'inchiesta, non aveva 
nemmeno ascoltato Palmi-
na. Ecco la risposta: «Palmi-
na era figlia di una donna 
dal brutto passato, la sorella 
faceva la prostituta, il padre 
beve, gente così non conta. 
Quanti giudici si scomode­
rebbero per questa misera 
umanità?». Le parole chiare, 
di accusa dì Palmina furono 

distorte dai magistrati che 
giudicavano gli imputati, 
considerando la ragazza un 
demone della vendetta. Il 
giudice Magrone fa un qua­
dro commovente, amaro, in 
cui c'è questa ragazzina bel­
la, estroversa, con una ec­
cezionale capacità di essere 
se stessa, di avere autono­
mia e indipendenza. Qualità 
oggi apprezzate come segni 
di progresso ed emancipa­
zione in altre classi sociali, 
e che diventano invece un 
segno di sbandamento e 
perversione in una ragazza 
che vive In un ambiente de­
gradato. 

Il dottor Magrone si chie­
de con amarezza e rabbia: 
«Cosa sarebbe successo se 
Palmina fosse stata figlia di 
un giudice?» La risposta 
non è difficile. Ma c'è una 
riflessione più generale sul­
lo stato della giustizia fatta 
da questo giudice onesto, 
che voglio riportare inte­
gralmente. Vladimiro Greco 
gli chiede se c'è qualche 
personaggio che gli ricordi 
Palmina e Magrone rispon­
de: «Sì, un pastorello di Al-
tamura. Era stato comprato 
in piazza. I suo) padroni lo 
sfruttavano senza pietà, 
senza un momento di re­
quie. Disperato si uccise; 
non ce la faceva più. Ac­
cadde una dozzina di anni 
or sono. Mi occupai di que­
sto processo. In primo gra­
do ottenni che I suoi perse­
cutori fossero condannati 
per maltrattamenti. Succes­
sivamente vennero assolti. 
Anche allora sbagliai. Sba­

gliai come per Palmina». 
Greco insiste, mi spieghi 

meglio dottor Magrone, Ec­
co la risposta che chiude 
l'Intervista: «La mia espe­
rienza dì pubblico ministero 
mi porta a questa conclu­
sione: certi processi non 
debbono farsi, perchè la 
macchina giudiziaria non è 
attrezzata psicologicamen­
te, tecnicamente e moral­
mente per un intervento a 
tutela della gente mìsera». 

Altro che referendum, 
Come non rilevare che ne­
gli anni in cui «l'Italia cre­
sce» è cresciuto il cinismo 
dei potenti e dei ricchi, de­
gli arrampicatori di ogni ri­
sma e ceto, nei quartieri alti 
e in quelli degradati, che 
schiacciano gli esseri indi­
fesi e soli come Palmina e 
come il pastorello di Alta-
mura. Grazie giudice Ma­
grone per la sua vera batta­
glia per una «giustìzia giu­
sta». E noi siamo con lei, 
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